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TALAMELLO

Talamello è un antico borgo che sorge su uno sperone di roccia alle falde
del Monte Pincio, sulla sponda sinistra del fiume Marecchia. Conserva nella
Cella del cimitero una pregevole serie di affreschi di Alberto da Ferrara e
nella chiesa Parrocchiale una crocifissione del ‘300 attribuita alla scuola
Riminese, che è portata in processione il lunedì di Pentecoste.
La festa del SS. Crocifisso fa affluire schiere di fedeli anche dalle regioni
limitrofe. Il paese è noto per essere la patria del musicista Amintore Galli,
autore dell’Inno dei Lavoratori.
Nel 2002 vi è stato inaugurato il Museo “Lo splendore del reale” costituito
da opere del pittore e concittadino onorario Fernando Gualtieri. Talamello
ospita la tradizionale “sagra della rana” e le prime due domeniche di
novembre “ la fiera  del formaggio di Fossa”. Caciotta della zona , calata in
fosse scavate nel banco di roccia arenaria su cui sorge il paese, da cui esce
dopo tre mesi di stagionatura a sprigionare tutti quegli aromi e proprietà
da meritargli la denominazione di “Ambra di Talamello”. In ottobre vi si
tiene la Fiera delle castagne della Valmarecchia.

Cenni storici
I romani fondano la città di Ariminum a difesa dell’ingresso della
Valmarecchia. Evidentemente era già nota l’importanza e la bellezza di
questa vallata, sul bel mezzo della quale si affaccia, come da una terrazza,
la cittadina di Talamello. Di origine anteriore al IX secolo appartenne come
Feudo alla chiesa Feretrana ,fu sotto il giogo dei Faggiolani, e dei Malatesta
nelle dispute con i Montefeltro. Sede dei Vescovi da Montefeltro e del
Governatore della Romagna a cui Sigismondo Malatesta venne a chiedere
la pace.

DA VEDERE
Dipinto SS Crocifisso (scuola riminese del ‘300)
Chiesa del Poggiolo
Cappella di Cà l’aia
Cella del Cimitero (affreschi di Antonio Alberti da Ferrara) (sec.XV)
Le fosse dell’ambra di Talamello
I castagneti del Pincio

NUMERI UTILI

Sede Comunale tel. 0541/920036
comune.talamello@provincia.ps.it
www.comune.talamello.ps.it
Vigili del fuoco - pronto intervento
di Campiano di Talamello tel. 0541/922222

MAIOLO
Il paese è posto sulla media valle del Fiume Marecchia, che comprende
anche il versante sinistro del Torrente Rio Maggio. Maiolo si configura come
un Comune montano sparso, che ha preso il nome dell’omonimo vicino
borgo, distrutto, secondo una leggenda avvolta in un alone di magia, da
una frana rovinosa tra il 29 e il 30 maggio 1700 che intriga tuttora i geologici
e gli storici.
Nel piccolo Comune alcune emergenze storico artistiche di notevole interesse
quali la chiesa parrocchiale di S. Biagio, dal cui fianco sorge l’absidiola di
una chiesa romanica e che all’interno custodisce affreschi del ‘500 e
un’acquasantiera del ‘400; la chiesa romanica di S. Maria d’Antico dotata
di un portale dalla lunetta scolpita, che all’interno conserva una pregevole
terracotta rinascimentale dei della Robbia. Nel mese di giugno gli antichi
forni tutt’ora esistenti nel territorio comunale, vengono riattivati per la ‘Festa
del Pane’.

Cenni storici
La prima notizia sicura di Maiolo è del 1181. Prima era terra della Chiesa,
poi nel tempo infeudata ai Montefeltro, nel 1400 passata alla Signoria dei
Malatesta e successivamente ai Duchi di Urbino. La funzione strategica del
sistema fortificato di Maiolo fu pienamente valorizzata dai Duchi di Urbino,
i manufatti furono soggetti a continua manutenzione, ammodernati e
potenziati. Diverse sono le case “civili” (se non le vogliamo chiamare palazzi)
nella bella veduta del pittore “Mingucci” (1626) custodita presso gli archivi
storici della Città del Vaticano.
La Rocca di Maiolo, a forma quadrilatera, rappresentava il punto strategico
dell’intera Val Marecchia e veniva considerata inespugnabile, in quanto
situata su un monte a forma conica isolato con intorno rupi a picco e burroni
profondi. Dentro le sue mura e nel suo territorio si ebbero a tenere i così
detti parlamenti feretrani, dove si risolvevano litigi e questioni interessanti.

DA VEDERE
Rocca di Majoletto
Chiesa di S. Maria D’Antico ( Lunetta scolpita del portale e Maiolica di Luca
della Robbia)
Chiesa parrocchiale di S. Biagio (affreschi del ‘500)

NUMERI UTILI

Sede Comunale tel. 0541.920012
comune.maiolo@provincia.ps.it
www.comune.maiolo.ps.it
Farmacia tel. 0541.920476

SITI DI INTERESSE COMUNITARIO

Zone a Protezione Speciale (ZPS) istituite ai sensi della Direttiva Uccelli
(79/409/CEE) al fine di tutelare in modo rigoroso i siti in cui vivono le
specie ornitiche contenute nell’allegato 1 della medesima Direttiva. Le
ZPS vengono istituite anche per la protezione delle specie migratrici
non riportate in allegato, con particolare riferimento alle zone umide di
importanza internazionale ai sensi della Convenzione di Ramsar. Gli
stati membri richiedono la designazione dei siti, precedentemente
individuati dalle regioni, al Ministero dell’Ambiente e della Tutela del
Territorio - Direzione per la Conservazione della Natura, presentando
l’elenco dei siti proposti accompagnato da un formulario standard
correttamente compilato e da cartografia. Il Ministero dell’Ambiente
trasmette poi successivamente i formulari e le cartografie alla
Commissione Europea e da quel momento le Zone di Protezione Speciale
entrano automaticamente a far parte di Rete Natura 2000.

Siti di Importanza Comunitaria (SIC) istituiti ai sensi della Direttiva
Habitat al fine di contribuire in modo significativo a mantenere o a
ripristinare un habitat naturale (allegato 1 della direttiva 92/43/CEE) o
una specie (allegato 2 della direttiva 92/43/CEE) in uno stato di
conservazione soddisfacente.
Gli stati membri definiscono la propria lista di Siti di Importanza
Comunitaria proposti (pSIC) sulla base dei criteri individuati nell’articolo
III della Direttiva 92/43/CEE. Per l’approvazione dei pSIC la lista viene
trasmessa formalmente alla Commissione Europea, Direzione Generale
(DG) Ambiente, unitamente, per ogni sito individuato, ad una scheda
standard informativa completa di cartografia.
Spetta poi successivamente al Ministro dell’Ambiente e della Tutela del
Territorio, designare, con decreto adottato d’intesa con ciascuna regione
interessata, i SIC elencati nella lista ufficiale come “Zone speciali di
conservazione” (ZSC)

PERCORSI ESCURSIONISTICI DELL’ALTA VAL MARECCHIA

n ° Itinerario Difficoltà Tempo

95 Pietracuta-San Leo-Scavolino-Miratoio T/E 15 h 45'

96 Pietracuta-Talamello-Botticella-Villa di Fregheto-M.te Loggio T/E 23 h 45'

97 Bivio di San Leo-M.te Fagnano T/E 3 h 15'

98 Poggiolo di Soanne-Botticella E 4 h 30'

99 Villa Mandi-Badia Montercole E 7 h 15'

100 Serra di Valpiano-M.te Loggio E 5 h 00'

Classificazione delle difficoltà escursionistiche
T = Turistico: percorso effettuabile senza difficoltà in ogni stagione anche senza equipaggiamento da montagna (calzature leggere). L’itinerario si sviluppa quasi
esclusivamente su sentieri e mulattiere. Non richiede particolare capacità fisiche o di orientamento.

E = Escursionistico: percorso che può presentare modeste difficoltà stagionali (guadi, tratti fangosi, passaggi assistiti in determinate condizioni climatiche).
L’itinerario può svilupparsi su tratti disagiati e ripidi. Richiede calzature da montagna ed un minimo di esperienza, preparazione fisica e capacità di orientamento.

EE = Per escursionisti esperti: percorso che anche in condizioni normali, presenta lievi difficoltà tecniche: tratti esposti e/o pericolosi, necessità di usare appigli
(rocce, tratti molto ripidi), brevi tratti attrezzati, guadi problematici in ogni periodo dell'anno. Necessitano quindi una certa esperienza, assenza di vertigini,
preparazione fisica ed abbigliamento adeguato.

AVVERTENZE GENERALI

Si consigliano tutti coloro che, per la prima volta intendono compiere escursioni in zona, di assumere prima di partire tutte le informazioni in merito allo stato di
manutenzione e segnalazione dei sentieri e alla loro difficoltà. Si invita la massima prudenza soprattutto durante la stagione invernale o in condizioni meteorologiche
avverse. In caso di incidenti o infortuni avvertire tempestivamente il più vicino posto del Corpo Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico.

DESCRIZIONE DEI SINGOLI PERCORSI

Sentiero n° 95 dorsale destra: da Pietracuta a San Leo

Il nostro itinerario inizia a Monte di Pietracuta, dallo spiazzo antistante al
convento quota m. 300.

Si transita di fronte al cimitero in direzione ovest e si scende in mezzo al
bosco dove s’incontrano roverelle, acacie, ginestre e qualche castagno.
Dove il terreno diventa più ripido, la carrareccia finisce ed inizia un sentiero
erboso che forma qualche tornante e raggiunge la strada asfaltata vicino al
ponte, di fronte allo sperone roccioso che si erge dal letto del Torrente
Mazzocco. Si attraversa il ponte e si raggiunge Villa Nuova, dove sulla destra
s’incontra un distributore di benzina nonchè bar e negozio di generi alimentari
(unica gestione) dove si trova letteralmente di tutto.
Si prosegue per circa 100 metri (Via Rancole), quindi si prende la carrareccia
delimitata da siepe di biancospino e si sale a sinistra per Ca’Bronzetti e
Ca’Belvedere.
Si prosegue per la rotabile direzione SSO e ci s’immette in piena curva sulla
strada proveniente da Ponte Santa Maria Maddalena. Si percorrono appena
50 metri su quest’ultima, quindi si sale improvvisamente sulla sinistra in
corrispondenza di un manufatto in cemento (acquedotto) e percorrendo il
sentiero boscato, a tratti panoramico, si arriva di fianco alla chiesa di Tausano.
Molto suggestiva è la stradina in direzione est con le case abbandonate
dalle quali si possono scorgere i segni di vita rurale di un recente “passato”.
Si riprende il cammino e si sale per il vialetto di cipressi che conduce al
piccolo cimitero, quindi, lo si aggira e si sale in mezzo ai pini verso il crinale.
Da questo punto inizia una serie di piccole creste che permettono una visione
panoramica costante a 360 gradi.
Il sentiero corre quasi sempre sul crinale fino alla penultima cresta, quindi
scende tortuoso a sinistra, e dopo aver superato un tratto di bosco, sbuca
sulla carrareccia nei pressi di Ca’del Santo.
Si gira poi a destra e si raggiunge, dopo 800 metri circa, una bella casetta
con loggiato in località “Varco Biforca”.
Da questa casetta si svolta a destra per la carrareccia e, dopo 600 metri, in
corrispondenza di un avvallamento e poco prima della Fonte di S. Francesco,
si gira bruscamente a sinistra per una mulattiera che, transitando per Ca’di
Monte (casa abbandonata) raggiunge Monte S.Severino. Su questa altura
si trova una croce (quota 659 m.) vicino a dei ruderi. Si scende senza difficoltà
e si raggiunge la strada asfaltata nei pressi del cimitero, quindi il bivio di
San Leo in località Quattoventi dove vi è l’innesto del sentiero N° 97 che,
transitando per S. Igne e per Secchiano raggiunge il sentiero N° 96 - dorsale
sinistra del Parecchia. Dopo 600 metri dalla casetta di cui sopra, si può fare
una breve digressione  a S. Igne che dista appena 400 metri, per poi ritornare
sul posto e salire sul Monte S. Severino facente parte del nostro itinerario.

Sentiero n° 95 dorsale destra: da Sanleo a Scavolino

Dal bivio di San Leo si prosegue sulla strada asfaltata per circa 500 metri (una
visita a San Leo è doverosa) e, dopo aver percorso le due curve, ci si immette
sulla rotabile bianca che scende a destra, di fronte a Ca’ Mazzarino.
A poche centinaia di metri, sulla destra, si trova l’azienda agrituristica “La Lama”.
Si segue la strada fino a Ca’ di sopra, poi si sale a sinistra per il sentiero che
transita nei pressi di Ca’ Selvagrossa e, superando un breve tratto franoso,
si raggiunge la strada asfaltata a Ca’ Carpineto.
Si percorrono poche decine di metri sulla strada asfaltata direzione Maiolo,
poi si sale per la rotabile a sinistra che conduce a Case Monticino, una bella
borgata rurale ancora abitata. Volgendo lo sguardo verso nord, si è
certamente invogliati a tirare fuori la macchina fotografica per riprendere
lo spettacolare scenario: San Leo, in primo piano, quindi Montebello, Torriana
e S. Giovanni in Galilea in una suggestiva cornice di verde. Si prosegue sulla
carrareccia in piano transitando per Protaccio e dopo circa un chilometro,
fra belle querce ed un masso erratico situato sul ciglio della strada, si gira
a sinistra traguardando il Monte della Croce.
Da Protaccio, scendendo a destra, si può raggiungere la località turistica “
La Tagliata”, per eventuale ristoro, quindi ricongiungersi al percorso base
nell’incrocio sopra descritto.
Il percorso nei pressi di Monte della Croce è abbastanza tormentato a causa
di piccole frane (è necessario seguire i segni C.A.I.) superate le quali, ci si
trova sulla mulattiera che conduce: a sinistra nei pressi di Moleto; a destra,
a Ca’ Giannotti e a Poggiolo (innesto sentiero N° 98 diretto a Botticella).
Si scende dentro l’abitato di Moleto e si raggiunge la piazzetta di Soanne.
Possibilità di ristoro nella piccola “bottega” nonché bar; o nel Circolo A.C.L.I..
Si scende a sinistra nei pressi della fontana e, dopo 150 m., appena superato
il ponte, si transita per Monte Calbo, e si raggiunge, dopo 800 metri, il bivio
sottostante all’abitato Borgonuovo.
Da qui si scende a destra per la mulattiera, si guarda il Torrente Prena e si
risale dalla parte opposta in mezzo al bosco.
La mulattiera prosegue senza variazioni di livello considerevoli per circa 2
Km fino a giungere sulla strada asfaltata a circa 300 metri dal cimitero di
Scavolino. In alcuni tratti la mulattiera è delimitata da muri a secco e da
recinzioni; il bosco è a vegetazione mista (ci sono querce, roverelle, frassini,
carpini, ginepri, cornioli e di tanto in tanto s’incontra anche qualche campo
di erba medica).
Dal cimitero si percorrono ancora 400 metri di strada asfaltata e si raggiunge
la Piazza di Scavolino. Nella piazza è da notare un bel loggiato (ex Palazzo
Comunale) sotto il quale, ai tempi del Principato di Scavolino, vi si svolgevano
i mercati. Dalla stessa piazza, in direz. NE si vedono i resti dell’antico Palazzo
Fortezza.
*Dal cimitero di Scavolino, possibilità di scendere al delizioso Lago di
Andreuccio, dove ci sono due alberghi-ristorante ed un’ area di sosta molto
ben attrezzata. Un’ ora andata e ritorno.

Sentiero n° 95 dorsale destra: da Scavolino a Miratoio

Dalla bella piazza di Scavolino ci si avvia per la stradina in selciato che sale
in direzione sud e, dopo aver superato le ultime case, si prosegue per la
carrareccia. Dopo circa 1 Km si guada il Rio Cavo a poche centinaia di metri
dal Mulino di Scavolino che si lascia più in basso. Dopo il Rio Cavo, la
carrareccia s’inoltra nel bosco per circa 600 metri, quindi esce allo scoperto
e prosegue, senza rilevanti variazioni di livello, raggiungendo la strada
asfaltata Pennabilli - Cantoniera in località San Lorenzo. Sul colle a destra
parzialmente nascosta si scorge la chiesetta S. Maria in Cella, eretta sulla
preesistente chiesa di S. Lorenzo, costruita a sua volta su un tempio etrusco-
romano. Si attraversa la strada in corrispondenza dell’abitato e si scende
percorrendo dei sentieri non ben definiti al margine di seminativi quindi,
immettendosi su una carrareccia che, dopo aver superato il Torrente Messa,
risale e raggiunge l’incrocio di Villa Maindi. Da questo punto, per raggiungere
Serra di Valpiano ci sono due possibilità: 1) la meno impegnativa è quella
di raggiungere Villa Maindi, e percorrere la carrareccia in costante e lieve
pendenza in direzione SSO fino a raggiungere la strada asfaltata nei pressi
di un tornante dove, si trova una piccola croce; 2) la più impegnativa, ma
certamente la più interessante è la variante per il Monte Canale. Dal suddetto
incrocio di Villa Maindi si gira salendo a sinistra per la carrareccia, che più
in alto si trasforma, più che altro, in mulattiera. Si continua a salire in
direzione SE e guadagnando quota, la mulattiera diventa un bel sentiero
abbastanza largo che corre in mezzo a giovani faggi e a carpini. Si superano
alcune curve ombreggiate, da dove si può scorgere, di tanto in tanto, il fosso
Paolaccio (Torr Messa) che scorre in basso sulla sinistra formando alcune
belle cascatelle. Dopo l’ultima curva (quota 935 m.), in corrispondenza di
un sentierino poco visibile e molto pendente verso il fosso, il nostro sentiero
si orienta a SSO e diventa quasi pianeggiante, la vegetazione da molto fitta
diventa scarsa ed è composta esclusivamente da ginepri e qualche roverella
isolata. Ci si dirige in direzione ovest, verso il punto più alto del Monte
Canale (1052 m.) costeggiando una recinzione che segue il margine alto del
bosco. Dalla cima si può godere uno spettacolare panorama: ad est il Monte
Carpegna, a sud il Sasso Simone, a SO l’Alpe della Luna, quindi il Fumaiolo,
Mont’Ercole, il Monte di Perticara, Maioletto e tutta la valle del Marecchia.
Si scende sul prato, si transita all’esterno del tornante e si giunge sulla
carrareccia proveniente da Villa Maindi, 50 metri prima della strada asfaltata.
Si attraversa la strada in corrispondenza della crocina e si scende verso la
località il “Casone” (stabilimento acqua minerale Cinzia) e costeggiando
alcuni seminativi, si raggiunge un gruppo di case “La Petra” vicino alla
strada per Miratoio. Si attraversa di nuovo la strada e ci s’inoltra nel bosco
aggirando il Poggio Miratoio poco sopra il cimitero e si raggiunge il centro
del paese dove si trova un bel fontanile ristoratore.
Proprio in corrispondenza della fontana inizia il sentiero N°17 che conduce
a San Gianni e agli altri sentieri della Regione Toscana

Sentiero n° 96 dorsale sinistra: da Pietracuta a Talamello

Il percorso inizia a Pietracuta dalla Via Poggio, dopo circa 100 metri si dirige a
sinistra nella direzione di Libiano. Si supera detta borgata e si prosegue lungo
la stradina asfaltata fino all’altezza di un’officina. Ci s’inoltra a destra nel sentiero
erboso verso il fiume, aggirando una grande cava recintata. La tipica vegetazione
ligustre in questo tratto è molto fitta ed alta per cui è necessario porre attenzione
alla segnaletica per non abbandonare il sentiero. In ogni caso è necessario
raggiungere il letto ghiaioso del fiume che si percorre fino a raggiungere un
ponticello (camionabile) realizzato con grossi tubi, che si attraversa di fronte
alla località Case del Fiume. Da qui inizia la rotabile che si percorre fino a Ca’
Tauriggi, poi, in corrispondenza di una grossa quercia, si sale a destra lungo il
sentiero che transita per Ca’ Coriano e aggira quindi il Monte Bigoncio
raggiungendo la borgata “Valle”.
Dopo aver superato le ultime case di Valle, non nel primo incrocio, ma nel
secondo, si sale a sinistra sul tortuoso sentiero in mezzo al bosco fino alla
sommità.
Qui appare inaspettatamente un meraviglioso castagneto secolare che certamente
è stato impiantato dall’uomo (data la sua modesta quota di 400 metri), quando
le castagne rappresentavano un’importante fonte di nutrimento, specie nei
lunghi mesi invernali. In mezzo al castagneto si trova un bar-ristorante (apertura
estiva). Dal ristorante si sale in direzione sud, dove a circa 500 metri si trova
una croce metallica posta sopra un rudere. Si tratta del residuo Torrione di
Uffogliano, che presenta una base quadrangolare sopra la quale è stato costruito
il torrione cilindrico. Il suddetto torrione è situato proprio sullo spartiacque tra
il fiume Mareccchia ed il fiume Uso; nonostante la sua modesta altitudine (550
m.) consente una visione panoramica a 360 gradi. Dal torrione si scende in
direzione SO seguendo il crinale che gira a sud e, transitando nei pressi di un
manufatto in cemento situato a valle (deposito acquedotto) si raggiunge la
rotabile bianca proveniente da Uffogliano. Si gira a destra su quest’ultima, ma
dopo appena 100 metri si scende a sinistra per una mulattiera in mezzo a querce
che conduce nei pressi del campo di “moto cross”.
Si scende verso la località Case Castello (dove attualmente ci sono i resti
dell’antico Castello Matastiano) restando sempre all’interno della strada asfaltata
e si sbuca nei pressi di due caratteristici massi calcarei dove ci sono varie
abitazioni. Si percorre un breve tratto di strada asfaltata fino alla seconda curva,
quindi si scende a destra, poi, dopo 300 metri circa, si inizia a salire a sinistra
verso il crinale che conduce a Monte Fagnano transitando nei pressi di una cava,
dove è situato l’innesto con il sentiero N° 97 proveniente da San Leo. Ci si
immette nella rotabile bianca che tocca alcune case abbandonate e si raggiunge
la borgata “La Cava”, poco distante da Talamello.

Sentiero n° 96 dorsale sinistra: da Talamello a Botticella

Da Talamello, per raggiungere Perticara, ci sono due possibilità: 1) la meno
impegnativa è quella di percorrere la rotabile bianca che parte dal cimitero di
Talamello (proprio vicino alla famosa “cella” che conserva un pregevole affresco
di A. Alberti da Ferrara del 1427), transita per la località Cella e la chiesa della
Madonna “Piè di Monte” e raggiunge, dopo 4 Km circa, la strada asfaltata
proveniente da Mercato Saraceno, a SO di Perticara. 2) La più impegnativa, ma
anche la più interessante, parte lo stesso dal cimitero di Talamello, raggiunge
il paese nella piazzetta A. Saffi, sale a destra transitando di fronte all’edificio
scolastico e si dirige verso il crinale panoramico.
Si sale restando sempre abbastanza vicini al precipizio che si affaccia sulla
destra consentendo un’ampia visione panoramica. Ad un certo punto s’incontra
la rotabile bianca che ci conduce alle antenne RTV del Monte Pincio (quota 861
m.). Dalle antenne, dopo un breve tratto pianeggiante, il sentiero scende in
direz. NO sul crinale e si avvicina alla base del Monte di Perticara che si vede
incombente sulla destra. Si procede percorrendo una mulattiera e quindi un
sentiero che conduce inevitabilmente a una villetta situata proprio al margine
del bosco. Si segue la stradina asfaltata (Via Greppa) e si sale verso la pineta
dove si trova un ampio spiazzo e un bar-ristorante. Dal piazzale, facendo una
breve digressione, si può raggiungere il Monte di Perticara, sia attraversando
la pineta, sia continuando sulla rotabile, dove si trova un suggestivo terrazzino
panoramico nonché un altro bar-ristorante. Riprendendo l’itinerario, dal suddetto
piazzale ci si addentra nella pineta in corrispondenza dell’area attrezzata per
pic-nic e, percorrendo il bel sentiero che aggira il monte Aquilone, si arriva di
fianco al Museo Minerario di Perticara (orari d’apertura: 10-12/ 15-18).
* Su tutto il Monte di Perticara, ma specialmente in quest’ultimo tratto, sono
da notare i numerosi ciottoli incastonati nell’arenaria, a dimostrazione che il
territorio è stato originato da successivi depositi fluviali. Da notare anche un
gigantesco masso in apparente equilibrio precario, il “Sasso del Diavolo”, che
s’incontra lungo il sentiero. Dal centro di Perticara si scende per Via Trento,
dopo 600 metri, si attraversa la strada per Miniera proprio in piena curva e
s’imbocca la mulattiera che inizia dalla casetta bianca. Si scende per Ca’ Selva
e si raggiunge, dopo circa 2 Km, la fattoria “La Casetta” e quindi la strada di
Ugrigno. Si percorrono appena 50 metri di quest’ultima, quindi si sale per la
località “La Ruscella” (indicazione stradale) e si raggiunge Ca’ Grazia dopo 800
metri circa. Si sale poi per il sentiero erboso e a tratti cespugliato, che conduce
a Monte Moscellino, sbucando sulla strada asfaltata nei pressi di una rivendita
di manufatti e pavimentazioni, poco distante dalla vistosa villetta con alti archi
situata sul monte. Si percorre la strada asfaltata che corre sul crinale, consentendo
la stupenda visione delle due valli: quella del Fiume Marecchia e quella del
Fiume Savio.
Dopo circa 1.300 metri si raggiunge la località “Botticella”, dove termina la
nostra tappa e dove vi è l’innesto con il sentiero N°98 proveniente da Soanne.

Sentiero n° 96 dorsale sinistra: da Botticella a Villa di Fregheto

Si percorre la strada asfaltata per Sant’Agata transitando per Poggio Rimini,
quindi si gira a destra per la rotabile di Ugrigno e giunti alla chiesetta della
“Madonna del Soccorso”, s’imbocca il sentiero in direzione Ovest che scende
in mezzo a prati cespugliati. Si seguono alcune recinzioni e dopo un chilometro
circa si giunge nei pressi del Santuario dei Cappuccini alla periferia di Sant’
Agata. Si scende verso il paese imboccando la stradina lastricata (via Angelo
Battelli) e si raggiunge la bella piazza dove ogni anno si svolge la ormai
famosissima sagra del tartufo.
È doverosa una visita alla Rocca Fregoso situata sulla parte alta del paese, ed
una sbirciatina al Teatro Mariani nonché alla vicina Chiesa Collegiata.
Visitato il paese, ci si immette sulla strada per Sarsina e dopo 700 metri circa,
si gira a sinistra per la località Barberini.
Si supera un gruppetto di case e poi si gira a sinistra verso la località I Piani
transitando vicino ad un bel fontanile (Fonte di Santa Barbara).
Si continua per la carrareccia per circa un chilometro, quindi la si lascia poco
prima di una curva, ci si dirige verso una casa isolata sulla destra (local. I Piani)
e si scende al Fosso dei Ronchi dove si trova un mulino abbandonato.
Si risale per la mulattiera e si raggiunge “La Villa” (una fattoria abbastanza
grande in piena attività) quindi il Castello di Scavolo, ristrutturato di recente
con l’aggiunta di alcune modifiche strutturali ed architettoniche.
Si percorre la rotabile e si raggiunge il Pereto-Castello, dalla cui piazzetta si
scende per la viuzza in direzione sud immettendosi sulla mulattiera (non molto
evidente) che, seguendo una fila di querce e siepi, ci porta alla località Mulino
Tommasetto, dopo circa un chilometro.
Si prosegue sulla mulattiera in lievissima pendenza che corre parallela al Fosso
delle Avezzane e si raggiunge Caioletto, una borgata completamente abbandonata
dove si trova una chiesetta. Si sale per la mulattiera e si raggiunge Tramonto
(quota 676 m), quindi si prosegue per il Castello di Monterotondo (facente parte
della Toscana, insieme a Ca’ Raffaello e a Santa Sofia) e si scende a Villa di
Fragheto dove termina la nostra tappa.
 *Villa di Fragheto è raggiungibile con l’auto salendo dal bivio di Casteldelci a
Molino di Rio.

Sentiero n° 96 dorsale sinistra: da Villa di Fragheto a Monte Loggio

Da Villa di Fragheto si scende per la mulattiera direzione SO e si raggiunge la
rotabile a valle nei pressi di Molino di Rio.
Si passa sul ponticello nei pressi del vecchio mulino e si sale per il sentiero
raggiungendo Poggio del Tesoro e quindi Poggio Calanco (dove ci sono alcune
case abbandonate).
Si scende quindi in direzione Sud percorrendo la mulattiera e poi la carrareccia
che arriva a Casteldelci dopo poche centinaia di metri.
Dopo aver fatto una doverosa visita al tipico paese medievale si scende per
l’antico e ripido sentiero che conduce al ponte medievale sul Senatello, vicino
al vecchio mulino.
Oppure si prosegue per la strada asfaltata che forma un paio di tornanti e
consente di gustare il panorama di Casteldelci e tutto lo scenario circostante.
Si supera il ponte dove è stata realizzata dalla Comunità Montana una piazzola
di sosta attrezzata attorno ad un laghetto.
Si raggiunge il bivio di Giardiniera nei pressi del ristorante e distributore di
benzina, si attraversa la strada e s’imbocca la ripida rotabile che inizia di fianco
al campo sportivo.

Dopo la prima curva ci si immette nel sentiero a destra che sale in mezzo ad una
folta vegetazione giungendo, dopo poche centinaia di metri, nell’aia di una
recente villetta. Da qui s’imbocca la mulattiera che parte di fianco alla celletta
della Madonna situata proprio nella suddetta aia.
Si prosegue sempre sulla mulattiera che conduce sul crinale verso Poggio della
Veduta (quota 946 m) ed il Monte Loggio (quota 1179 m).
Dalla suddetta villetta si può raggiungere la vicina strada che conduce a Monte
di Sopra, da qui si imbocca la rotabile per Campo e Gattara. Dopo circa cento
metri si sale improvvisamente a destra per la mulattiera che conduce al crinale
e a Poggio della Veduta.

Sentiero n° 97 prima trasversale: da Bivio di San Leo a Monte Fagnano

Questo tratto inizia dal bivio di San Leo - località Quattroventi - staccandosi dal
sentiero N ° 95 - dorsale destra-.
Si scende per la stradina asfaltata che conduce a Secchiano Marecchia, dopo 700-
800 metri si prende la rotabile che sale a destra verso il convento di Sant’Igne
che si raggiunge dopo aver percorso altri 700 metri. Sant’Igne fu costruito nel
1244, nello stesso luogo dove San Francesco, la sera del 7 maggio 1213, nel recarsi
a San Leo, vide un fuoco provvidenziale , il”santo fuoco”, che lo confortò, ma tutto
il complesso è ancora in buono stato, grazie anche ai recenti restauri.
Dal convento di Sant’Igne si scende in direzione Ovest, seguendo il sentiero che
corre lungo la siepe, si giunge quindi sulla rotabile che conduce alla località Gessi.
Si continua a scendere sulla rotabile, nella stessa direzione fino ad imboccare
il sentiero, quindi la carrareccia che transita per il Fosso e raggiunge Piega
situata sulla strada asfaltata.
Ci si dirige a Secchiano transitando per il rinnovato ponte, a destra del quale è
stato realizzato di recente il piccolo aeroporto per l’aviazione leggera.
Si raggiunge la SS Marecchiese, si gira a sinistra, dopo 100 metri si gira a destra
per la Via Ca’ Rosello: una tipica Borgata molto ben conservata, grazie anche
a recenti restauri *.
Dopo aver superato il ponticello si gira a sinistra, transitando nei pressi di alcune
abitazioni, quindi si sale in direzione NO per la carrareccia che conduce nei
pressi di Poggio Bianco e poi al Monte Fagnano, sul confine della Romagna -
innesto con il sentiero N ° 96 - dorsale sinistra -.
* (il poverello di Assisi, richiamato dai grandi preparativi, predisposti dai Conti
di Montefeltro per i festeggiamenti dell’8 maggio 1213, si diresse verso S.Leo,
come lo ricordano i fioretti. Egli vi giunse in compagnia di frate Leone, la sera
precedente la festa; forse per l’ora tarda e il tempo inclemente, non poté entrare
nella città che, sul far della notte, chiudeva le due uniche porte di accesso).

Sentiero N° 98 Seconda Trasversale: da Poggiolo Di Soanne a Botticella

Questo percorso si stacca dal sentiero N° 95 - dorsale destra - dalla borgata
Poggiolo di Soanne e si dirige in direzione NO seguendo per il breve tratto la
rotabile bianca.
S’imbocca quindi la carrareccia a destra e si prosegue sempre nella stessa
direzione, toccando alcune case abbandonate, fino alla località Castello di Antico.
(Dove sorgeva il castello dei Conti Oliva, oggi c’è una chiesa abbandonata. La
canonica annessa è da alcuni anni adibita a “casa scouts”).
Possibilità di scendere fino al cimitero attraversando il bosco nel ripido sentiero
folto di vegetazione che si stacca nelle vicinanze delle antenne.
Diversamente: a circa 200 metri dal “Castello”, si scende per la rotabile ghiaiosa
e si raggiunge il cimitero di Antico situato su un poggetto vicino alla strada
Antico-Maiolo, quindi si prosegue nella stessa direzione per Santa Maria di
Antico, toccando le borgate Campolungo e Le Carceri.
Si giunge sulla strada (ex Marecchiese) nei pressi del fontanile, proprio di fronte
alla Chiesa che, al suo interno conserva una pregevole statua Robbiana
rappresentante la Madonna con Bambino.
Si gira a destra e, dopo 400 metri circa, ci si immette sulla Marecchiese e la si
percorre per circa un chilometro fino a superare Ponte Molino Baffoni.
Si sale poi a sinistra (sempre strada asfaltata) e si raggiunge Torricella, si gira
ancora a sinistra - direzione Sud - sulla rotabile che conduce a Libiano.
Dopo aver percorso qualche centinaio di metri, ci si imbatte in un cartello turistico
indicante “ara sacrificale”, si tratta di un grosso masso erratico situato a poche
decine di metri sulla sinistra della strada.
Si prosegue fino a il Poggio, quindi si prende la carrareccia che sale a destra,
compie un paio di curve, poi si orienta verso Botticella.
* Da il Poggio, merita fare una breve digressione a Libiano (tipico paesetto con
chiesa e numerose case, ormai quasi tutte abbandonate).
Si riprende in salita per carrarecce e dopo circa 2,5 Km si raggiunge la località
Villa Verde dove si trova un bel casolare e un grande parco-giardino in fase di
completamento (si tratta di un’opera della Comunità di S. Patrignano).
Si percorre la rotabile che transita per le case di Botticella e si raggiunge la
strada asfaltata nei pressi del ristorante. Innesto con il sentiero N ° 96 - dorsale
sinistra-.

Sentiero n° 99 terza trasversale: da Villa Maindi a Badia Mont’Ercole

Questo tratto si stacca dal sentiero N °95 - dorsale destra - in corrispondenza
del quadrivio di Villa Maindi, raggiunge l’omonima borgata, quindi scende a Ca’
Morlano, nei pressi del bar, e raggiunge Ca’ Fanchi per il breve tratto di rotabile.
Da Ca’ Fanchi si prende la carrareccia a sinistra, e dopo 200 metri circa si scende
a destra avvicinandosi al Torrente Messa per poi scostarsi e giungere sulla
rotabile nei pressi di Ca’ Bicci, un bel casolare della fine del’700 (come risulta
da una pietra lavorata sul muro) con una tipica aia antistante.
Si scende per la rotabile e, dopo 800 metri circa si esce sulla SS Marecchiese
a 100 metri dalla nota pieve romantica S. Pietro in Messa.
Si percorre la Marecchiese direzione Rimini per 1200 metri, quindi si gira a
sinistra, sul ponte, nei pressi della piscina verso S. Agata.
Appena superato il ponte, si lascia la rotabile e si costeggia il Vivaio della Guardia
Forestale, poi si sale a sinistra verso la località Casalecchio.
Si percorre un altro tratto di strada asfaltata fino a Ca’ d’Orazio, poi si sale per
la carrareccia a destra che conduce fino a Petrella Guidi.
“Putrella” è considerata, non a torto, una delle borgate medievali più integre
della Valmarecchia. Nel corso dei secoli passò sotto vari domini alternativamente:
dai Tiberti passò agli Oliva, ai Malatesta, ai Montefeltro, quindi ancora agli Oliva
e poi al Papato. Lo testimoniano anche gli stemmi situati di fianco alla porta
d’ingresso del castello.
Nell’Aprile 1994, per iniziativa di Tonino Guerra, è stato realizzato il “Campo dei
nomi”, che rende omaggio al nome di Federico Fellini.
Da Petrella Guidi si scende in direz. SSO e si raggiunge la chiesa nei pressi di
Ca’ Bardaia, quindi si sale a destra seguendo la mulattiera per Ca’ Galoppo e
Cannero, raggiungendo la strada Petrella -S. Agata sopra Monte Benedetto.
Dopo poche decine di metri si sale bruscamente a destra per una rotabile molto
ripida e transitando per la borgata “Villa” si raggiunge il crinale a NE delle
antenne RTV di Monte S. Silvestro. Si abbandona la rotabile proprio sul valico
e si scende nell’altro versante in mezzo al castagneto.
Più in basso, terminato il castagneto, e dove il bosco è a vegetazione mista, si
transita nei pressi di un ponte metallico con dei grossi tubi, quindi s’incontra
un grande casolare in località “Badia Mont’Ercole”, e si raggiunge la strada
asfaltata nei pressi della chiesetta della Madonna del Soccorso. Innesto con il
sentiero N°96 dorsale sinistra.

Sentiero n°100 quarta trasversale: da Serra di Valpiano a Monte Loggio

Il nostro itinerario si stacca dal sentiero N° 95 a Serra di Valpiano, in
corrispondenza della crocina ubicata sul  cigl io della strada.
Si percorre la strada asfaltata per Pennabilli e dopo 800 metri, in corrispondenza
dell’incrocio, ci si immette nella rotabile che conduce a Poggio Bianco e quindi,
a Ca’ Romano - frazione di Pennabilli.
Si attraversa il paese (direz. SE) e in corrispondenza della curva dove si trova
una rivendita di macchine agricole, ci si immette nella carrareccia erbosa verso
Il Torrente Storena.
Si attraversa il torrente e si raggiunge la rotabile bianca che, dopo circa due
chilometri raggiunge il cimitero di Bascio.
Proprio all’inizio del paese, il sentiero N° 100 scende a destra fino a raggiungere
il sentiero alternativo che invece transita per la bella torre situata sopra il colle.
Bascio è concentrato tutto in una e unica via selciata in salita tra due file di case
compatte e quasi tutte ristrutturate.
Si supera l’abitato e si sale verso la bella torre quadrangolare, alla base della
quale si trova il noto “Giardino Pietrificato”ideato da Tonino Guerra.
Esso consiste in sette tappeti in ceramica dedicati a sette personaggi che, in
qualche modo, hanno avuto rapporti con la Valmarecchia: Dante, Fra Matteo da
Bascio, Ezra Pound, Buonoconte da Montefeltro, Uguccione della Faggiola,
Giotto e la Contessa Fanina dei Borboni di Francia.
Si prosegue scendendo in direz. NO seguendo il crinale che volge a destra, ma,
dopo 500 metri si gira bruscamente a sinistra seguendo il margine superiore di
un seminativo e ci si avvicina alla rotabile nei pressi di Capriano. Si scende
quindi verso Molino di Bascio raggiungendo la SS Marecchiese, al centro del

paese. Si percorre un breve tratto della Marecchiese verso S. Sepolcro e
s’imbocca la strada a destra che conduce a Gattara e Campo. Si attraversa il
ponte sul Marecchia e si abbandona la strada al primo tornante dirigendosi a
destra per Cagnogno, quindi si sale in direzione Ovest per il sentiero tortuoso
e si raggiunge Campo - una bella borgata quasi completamente abbandonata
(anche se di recente sono stati fatti molti lavori di ristrutturazione).
Si raggiungono le case poste nella zona più alta della borgata e si sale per il
ripido e tortuoso sentiero che, iniziando dal piccolo oratorio, va ad innestarsi
al sentiero N° 96 - dorsale sinistra - sotto il Monte Loggio.

CONSIGLI UTILI PER L’ESCURSIONISTA

ABBIGLIAMENTO: i requisiti fondamentali dell’abbigliamento sono quelli di
garantire al corpo il giusto calore e consentire libertà di movimento. È comunque
consigliabile non coprirsi troppo alla partenza perché camminando il corpo si
riscalda, è meglio coprirsi maggiormente durante le soste, per evitare colpi
d’aria quando si è sudati.

LE SCARPE: spesse volte il risultato di un’escursione dipende in buona parte
dalle calzature. Oggi se ne trovano per tutte le esigenze e a svariati prezzi.
Per i percorsi qui indicati è consigliata una pedula di media robustezza con
tomaia preferibilmente in Gore-Tex°.

LO ZAINO: essendo i percorsi proposti effettuabili in giornata, non è necessario
uno zaino di grande capienza; sono comunque preferibili quelli stretti che
consentono maggiore libertà di movimento delle braccia.

L’OMBRELLO: preferibilmente uno di quelli retrattili che può trovare facilmente
posto nello zaino.

LA MANTELLINA: in caso di pioggia battente è molto utile una mantellina
impermeabile, che copra oltre al proprio corpo anche lo zaino.

LA BORRACCIA: non deve mai mancare ed è una buona precauzione riempirla
prima di partire. Provvedere sempre ad inserire nello zaino un paio di calze di
ricambio, oltre ai guanti, cappellino per le varie esigenze ed una busta per non
disperdere rifiuti nell’ambiente attraversato.

Il PAESAGGIO, LA FLORA, LA FAUNA
di Giampiero Semeraro

Il paesaggio dell’alta - media Valle del Marecchia, nell’area compresa tra Casteldelci,
S. Agata Feltria e Badia Tedalda fino all’Alpe della Luna, che con il suo versante
Nord costituisce una parte dell’alto bacino idrografico della valle, è caratterizzato
da substrati marnoso - arenacei risalenti al Miocene e presenta i caratteri tipici
del paesaggio appenninico italiano. I rilievi sono poco accentuati con una
morfologia dolce e a tratti smorzata, che se non fosse in qua e in là interrotta da
formazioni calanchive o da pareti verticali sarebbe oltremodo piacevole anche in
considerazione dell’ottima copertura vegetale boschiva, inframezzata da praterie
a prato-pascolo, con frequenti popolamenti a graminacee quali Sesleria italica
e Brachypodium pinnatum che solo scendendo verso valle diminuisce d’intensità
per lasciare mano a mano posto ai terreni lavorati.
In questa porzione di territorio l’antropizzazione è scarsa, con piccoli borghi e
case sparse e le attività umane sono quasi tutte orientate verso l’utilizzo del
bosco, legna e carbone, una fiorente pastorizia con allevamento di ovini e bovini
allo stato brado e con un’agricoltura seppur modesta che ha strappato terreno
alla vegetazione naturale utilizzando tutte le zone marginali disponibili.
L’altitudine, l’esposizione, le valli secondarie incise profondamente dagli affluenti
del Parecchia, i fattori climatici, la composizione dei suoli e non meno importanti
le azioni dipendenti direttamente o indirettamente dall’opera dell’uomo si
ripercuotono su una significativa diversità nel tipo e nella quantità di copertura
vegetale. I versanti freschi e ombrosi sono caratterizzati da boschi cedui di
Roverella (Quercus pubescens) Cerro (Quercus cerris), Acero (Acer campestre),
Ornello (Fraxinus ornus), Sorbo comune (Sorbus domestica), mentre in quelli
più soleggiati diminuiscono sempre di più gli alberi lasciando spazio dapprima
ai cespuglieti per poi favorire l’insediamento di un’ampia copertura d’essenze
erbacee spontanee. Il bosco tende a scomparire anche in considerazione
dell’utilizzo e dell’azione dell’uomo. Probabilmente prima degli insediamenti
umani e delle conseguenti modificazioni apportate dall’agricoltura e dall’uso
del legname le foreste dovevano ricoprire l’intera valle.
Come conseguenza d’interventi frettolosi e molto spesso inopportuni, ciò che
rimane sono comunque ampi boschi riconoscibili nel versante dell’Alpe della
Luna, nel bosco di Carpegna, nella faggeta di Pianacquadio, e nella cerreta di
Sasso Simone e Simoncello, che per la sua notevole estensione è uno dei boschi,
nel suo genere, più estesi d’Italia.
A queste vaste distese di verde si contrappongono più modeste formazioni
boschive comunque rimaneggiate nella loro struttura vegetazionale.
In generale le condizioni di degrado ambientale sono difficilmente risanabili
nonostante le operazioni di riforestazione compiute.
I rimboschimenti, effettuati utilizzando essenze arboree dal rapido accrescimento,
in prevalenza conifere, da un lato hanno occupato le aree precedentemente
disboscate, ma dall’altro hanno favorito l’introduzione nell’ambiente di piante,
anche d’origine esotica, che seppur si adattano alle condizioni idroclimatiche
dei luoghi sono in ogni caso estranee alla vegetazione tipica della zona.
Nelle quote più elevate, oltre gli 800 metri d’altitudine, i boschi naturali sono
dominati dal Faggio (Fagus sylvatica) sia sotto forma di fustaia che di ceduo a
seconda dello sfruttamento cui viene sottoposto.
Gli alberi che più frequentemente si associano al faggio sono l’Acero montano
(Acer pseudoplatanus), l’Acero napoletano (Acer obtusatum), il Tiglio nostrano
(Tilia platyphyllos), il Carpino bianco (Carpinus betulus) e quello nero (Ostrya
carpinifoglia) e molto interessanti l’Agrifoglio (Ilex aquifolium) in forma arbustiva
ed il Tasso (Taxus baccata) ormai pressochè scomparso.
Sono ancora presenti alcuni esemplari piuttosto vecchi di Abete bianco (Abies
alba) a testimonianza delle antiche formazioni vegetazionali che un tempo
ricoprivano questi luoghi.
Il sottobosco è povero di specie arbustive, ma risulta particolarmente bello
nell’aspetto pre primaverile grazie alle fioriture precoci del Giglio martagone
(Lilium martagon) e di alcune specie di orchidee (orchis sp. pl.), e a quelle più
tardive di Garofano selvatico (Dianthus carthusianorum), del Dente di cane
(Erytronium dens - canis) e delle Fragoline di bosco (Fragaria vesca).
In questi boschi fitti e a volte impenetrabili, è particolarmente interessante la
fauna selvatica che qui trova habitat e condizioni adatte alla propria
sopravvivenza. È ormai confermata, al di là di ogni “sembra” o “si dice che...”
la presenza Lupo (Canis lupus) che trova nelle popolazioni di Cinghiale (Sus
scrofa) la maggior fonte alimentare non disdegnando nel contempo gli ungulati
domestici, giovani bovini o gli ovini che si trovano a pascolare nel suo territorio
di caccia. Ben rappresentata la popolazione di Daino (Dama dama) mentre la
parcellizzazione dei tirreni boscati è una delle caratteristiche ideali per la
diffusione del Capriolo (Capreolus capreolus). Laddove la componente arbustiva
è abbondante, ed in particolare è rappresentata dal Ginepro (Juniperus comunis)
dalla Rosa selvatica (Rosa canina), dal Prugnolo (Prunus spinosa), dalla
Sanguinella (Cornus sanguinea), dalla Ginestra (Spartium Junceum), dal Nocciolo
(Corylus avellana) ed è presente una buona disponibilità di anfratti e di asperità
naturali, si verificano le condizioni ideali per l’esistenza di molti carnivori in
particolar modo per la Volpe (Vulpes vulpes) e per il più grande dei roditori
italiani: l’Istrice (Hystrix cristata) che pur insediatosi da poco in queste aree ha
adattato a propria dimora le tane della volpe e del Tasso (Meles meles).
Tra gli uccelli, oltre a quelli tipici dell’habitat forestale come il Picchio verde
(Picus viridis) e varie specie di cincie (Parus sp-pl.) sono indubbiamente i rapaci
diurni e notturni che conferiscono a queste zone un alto interesse scientifico
ed un valore che da solo dovrebbe bastare per garantire a questi luoghi
un’adeguata salvaguardia.
L’Aquila reale (Aquila chrysaetos) utilizza questi territori come zone di caccia,
l’Astore (Accipiter gentilis), lo Sparviero (Accipiter nisus) e la Poiana (Buteo
buteo) sono certamente nidificanti.
Raro il Gufo reale (Bubo bubo) il più grande tra i rapaci notturni. Più comuni
l’Allocco (Strix aluco), il Gufo comune (Asio otus) ed il Barbagianni (Tyto alba)
che utilizza i ruderi delle vecchie abitazioni come sito di nidificazione.
Le raccolte d’acqua, anche di modeste dimensioni, costituiscono l’ambiente
elettivo dell’Ululone dal ventre giallo (Bombina variegata) un anfibio di particolare
interesse scientifico piuttosto raro.
Al contrario la Vipera (Vipera aspis), l’unico dei nostri serpenti velenosi, s’incontra
piuttosto facilmente con grande preoccupazione da parte dei raccoglitori di
funghi e degli escursionisti in genere.

CASTELDELCI
Sorge su una collinetta prossima alla sponda sinistra del torrente Senatello,
per la sua collocazione geografica, ai confini con la Toscana e la Romagna, è
stato nei secoli uno dei principali castelli del Montefeltro. Il territorio Comunale
si estende prevalentemente sui due versanti della valle del torrente Senatello,
affluente di sinistra del Fiume Marecchia. Gli abitanti risiedono prevalentemente
nel Capoluogo e nelle frazioni di Schigno, Senatello , Mercato, Giardiniera,
Monte Fragheto, Poggio Ancisa. Caratteristiche le frazioni di Gattara e Senatello,
la località Campo ed altri nuclei disseminati nei dintorni, che giustificano una
passeggiata a cavallo o anche a piedi.
Un edificio rinascimentale di proprietà pubblica, Casa Mastini, è ora disponibile
quale accogliente struttura ricettiva.

Cenni storici
Patria di Uguccione della Faggiola, il condottiero celebrato da Dante, del cui
castello restano i ruderi sul monte omonimo, Casteldelci è il cuore verde della
Valmarecchia.
Rispetto ai castelli vicini, sempre contesi tra i Malatesta e i Duchi del Montefeltro,
seguì sorti diverse, appartenendo anche a Cesare Borgia, Lorenzo de’ Medici,
al Comune di Firenze, per poi tornare ai Duchi di Urbino.
Suggestivo il centro storico che conserva intatta la Torre Civica e il bel ponte
romanico sul torrente Senatello. La chiesa di Santa Maria in Sasseto è decorata
da affreschi di scuola riminese.
Perfettamente conservati il Ponte Vecchio, la Torre di Monte e la Torre Campanaria,
ultima superstite delle quattro che munivano il castello. Una interessante raccolta
di reperti archeologici recuperati sul territorio di Casteldelci è visitabile nella
Casa -Museo.

DA VEDERE
Ponte Vecchio
Torre di Monte
Borghi di Campo e Gattara
Casa - Museo
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Sede Comunale tel. 0541/915423
comune.casteldeci@provincia.ps.it
Farmacia tel. 0541/915440
Pro Loco tel. 0541/915423
Croce verde- serv. Ambulanze 118

PENNABILLI
Caratteristica cittadina al piede del versante occidentale del Monte Carpegna.
Deve il suo assetto urbano, all’unione di due antichi castelli, quello dei Billi
sopra “la rupe” e quello di Penna sopra “il roccione”.
Numerose sono le testimonianze di un ricco passato storico, come P.ta Malatesta,
Borgo San Rocco, la chiesa di S. Agostino con il monumento della Madonna
delle Grazie e l’organo della fine sec. XVI; infine il museo diocesano, che conserva
un patrimonio artistico notevole raccolto da tutto il Montefeltro. Pennabilli,oltre
alle testimonianze storico artistiche, offre al visitatore una qualificata Mostra
mercato nazionale dell’Antiquariato che si tiene ogni anno in luglio,alla quale
sono collegate numerose manifestazioni collaterali. Inoltre dal 1995, nel mese
di giugno, il centro storico si trasforma in un palcoscenico itinerante per “Artisti
in Piazza”, festival di arte di strada e artigianato artistico.
Recenti singolari realizzazioni ispirate dal poeta Tonino Guerra , come l’orto dei
frutti dimenticati, il rifugio delle Madonne Abbandonate, la strada delle Meridiane,
il giardino pietrificato, il santuario dei Pensieri, riscuotono ampi consensi.

Cenni storici
Ritrovamenti archeologici fanno risalire i primi insediamenti umani nel territorio
di Pennabilli all’epoca etrusca e romana. Durante le scorrerie barbariche della
metà del I millennio d.C., le due alture impervie su cui sorge il capoluogo (ora
chiamate “Roccione” e “Rupe”), servirono da rifugio alle popolazioni stanziate
nei dintorni e lungo il fiume Marecchia. Ebbero così origine le comunità di
“Penna” e “Billi” i cui toponimi (l’uno derivante dal latino “Pinna”, vetta, punta,
l’altro da “Bilia”, cima tra gli alberi) fanno riferimento alla caratteristica
conformazione dei due colli. Secondo un’altra teoria “Billi” deriverebbe, invece,
dal nome del dio etrusco del fuoco “Bel”, venerato in un tempio divenuto, in
era cristiana, chiesa di San Lorenzo (martire del fuoco).
Nel 1004 un discendente della famiglia Carpegna soprannominato “Malatesta”,
forse perché testardo e scapestrato, cominciò la costruzione della rocca sul
Roccione: era la nascita del celebre casato che, sceso da Penna prima a Verucchio
e poi a Rimini, avrebbe assoggettato tutta la Romagna.
L’unione con il vicino castello di Billi avvenne solo nel 1350 con la posa della
“pietra della pace” nella piazza del mercato sorta tra i due nuclei abitati. Il nuovo
comune passò più volte sotto l’influenza dei Malatesta, dei Montefeltro, dei
Medici e dello Stato Pontificio. Nel 1572, con il trasferimento della sede vescovile
da San Leo, papa Gregorio XIII lo insignì del titolo di “Città”. Pennabilli è tuttora
sede della diocesi di San Marino-Montefeltro.

Le Frazioni di Pennabilli
BASCIO Il castello di Bascio dominava la gola in fondo alla quale scorre il
Marecchia e si snoda la Marecchiese. Fu uno dei primissimi feudi di casa
Carpegna. Nel 1685 l’imperatore Leopoldo I elevò il conte Gaspare Carpegna a
dignità di principe col titolo di “Principe del Sacro Romano Impero e di Bascio”.
L’abitato di Bascio è tuttora dominato da una superba torre a base quadrata del
XIII secolo, mastio di un temuto castello ora scomparso, ai piedi della quale nel
1992 è sorto il Giardino pietrificato.

MACIANO Anticamente nel territorio di questa industriosa frazione c’erano due
villaggi. Franato il caseggiato del primo detto “Sorbo”, gli abitanti si concentrarono
nel sovrastante ed attiguo “Maciano” che, cresciuto di importanza, si eresse a
comune. Nel 1361 si unì a Pennabilli dal cui comune, da allora, dipende. Una
torre cilindrica del XIV secolo, priva di copertura e lesionata, svetta sul “Castello”:
fiera, unica superstite del baluardo difensivo dell’antica Maciano. Nel XIV secolo
la borgata conobbe un certo splendore quando vi risiedette Benedetto, vescovo
del Montefeltro. Alla periferia di Maciano, lungo la strada che porta a valle, si
adagia la Chiesa di Santa Maria dell’oliva con il Convento dei Frati Minori, ora
abbandonato. Non molto distante dall’abitato, lungo la strada per Soanne,
l’oratorio dei Marinelli, una chiesetta solitaria ed immersa nel verde. Sulla
parete, sopra l’altare, un quattrocentesco affresco di una dolcissima Madonna
del latte attribuita al M° di S. Arduino.

MIRATOIO È una frazione linda, ariosa con un superbo panorama cui deve il
nome. Le case del borgo si snodano lungo la strada e davanti ad una grande
roccia di arenaria chiamata il Castello che conserva tracce di insediamenti
preistorici. È il paese delle grotte: la Tana buia, la grotta del Beato Rigo, del
Barlac e la Casa dei pipistrelli. Rinomate sono la cava di pietra pregiata di
Miratoio e l’abilità dei suoi scalpellini. Alle porte del paese la Chiesa Conventuale
di S. Agostino del 1127 con un bel portale gotico in pietra e, all’interno, tracce
di antichi affreschi e le ceneri del Beato Rigo.

PONTE MESSA È una borgata cresciuta alla confluenza del torrente Messa col
Marecchia. Si sviluppa lungo la statale che costeggia la riva destra del fiume.
È sede del polo di sviluppo industriale dell’alta valle, del più importante
stabilimento industriale della zona e di numerose piccole aziende artigianali.
Dal 1991 è sede del Museo di Informatica e Storia del Calcolo, méta di migliaia
di studenti ed appassionati. Perla di Ponte Messa è l’antica Pieve Romanica di
S. Pietro in Messa. Luogo sacro sin dalla preistoria, punto strategico dell’“iter
Tiberinus” in epoca romana, evangelizzato attorno al V secolo, suffraganeo della
Chiesa Ravennate per lungo tempo, Ponte Messa vide sorgere l’attuale Pieve
verso la fine del XII secolo ad opera di maestranze Lombarde e su committenza
della nobiltà del luogo.

SCAVOLINO Posto in un altopiano alle falde del Monte Carpegna, deriva il suo
nome da Scabulum-Gradino (Gradino del Carpegna). Sin dal X secolo è stato
feudo dei Carpegna ai quali rimase soggetto sino al 1819 quando tutto il Ducato
di Urbino fu devoluto alla S. Sede. Fu municipio fino agli anni 20, poi frazione
di Pennabilli. L’abitato è dominato dai resti del palazzo-fortilizio del XVI secolo
eretto da Tommaso Carpegna, Signore di Scavolino, Bascio, Soanne, Miratoio.
S. Mustiala, poco distante dalla piazza, è stata eretta nel XVI secolo, ma nel
tempo è stata rimaneggiata più volte. All’interno opere lignee e tele del XVI e
XVII secolo. Due opere del Cagnacci (S. Rocco e un San Sebastiano provenienti
da questa chiesa), sono ora al Museo Feretrano di Pennabilli. L’antica Sede

Municipale è stata recentemente restaurata e si apre sulla piazza della borgata
con un alto e austero loggiato.

SOANNE Soanne è arroccato sotto una falda del Monte Carpegna e si affaccia
frontalmente sulla valle del Marecchia. Il primo documento che parla di Soanne
è un diploma di Ottone I del 962. Fu feudo degli Oliva, dei Malatesta e dei
Montefeltro. Nel centro del paese una croce in legno ricorda le prediche che S.
Gaspare del Bufalo vi tenne nel secolo scorso. Percorrendo la strada che da
Maciano porta a Villagrande s’incontra sulla destra, prima di Soanne, il Lago di
Andreuccio. E’ uno specchio d’acqua coronato da un intenso verde formato da
querce, frassini, carpini e salici, predisposto per accogliere campeggiatori ed
escursionisti. Poco oltre il lago, salendo verso Soanne s’incontra l’antica Chiesa
di Cermitosa; di fronte l’antichissima fonte dell’acqua Santa.

DA VEDERE
Il santuario delle Grazie
La Pieve Romanica di P.Te Messa
Il Borgo e la Torre di Bascio
Il Castello e la Torre di Maciano
Il convento Agostiniano di Miratoio
Il convento degli Oliva
Le realizzazioni ispirate da Tonino Guerra quali:
L’orto dei frutti dimenticati, il rifugio delle Madonne Abbandonate, la strade
delle Meridiane, il giardino Pietrificato, il santuario dei pensieri;
Il Lago di Andreuccio
La cerreta del Sasso Simone e Simoncello
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Sede Comunale tel. 0541/928411
comune.pennabilli@provincia.ps.it
www.comune.pennabilli.ps.it
Guardia Medica tel. 0541/915729
Pro Loco tel. 541/928659
Corpo Forestale dello Stato tel. 0541/928459
Farmacia tel. 0541/928421
Ente parco Sasso Simone e Simoncello tel. 0722/770073

SANT’ AGATA FELTRIA
Il territorio di Sant’Agata Feltria di confine fra Marche e Romagna, è posto fra
le valli dei fiumi Savio e Marecchia. È uno dei centri più caratteristici del
Montefeltro e offre piacevoli itinerari culturali e naturalistici di notevole interesse.
La domina un castello fiabesco, ‘Rocca Fregoso’, costruita nel X secolo e
rimaneggiata nel 1474 dal grande architetto senese Francesco di Giorgio Martini.
Oggi è sede di un museo permanente che in ogni angolo nasconde oggetti d’arte
e oggetti d’arredo, piccoli e grandi tesori.
Il centro storico riserva diversi edifici di notevole interesse, primo fra tutti il
secentesco Teatro Mariani, interamente in legno, è il piu’antico teatro delle
Marche ed uno dei più antichi d’ ltalia. Appena fuori, il convento e la chiesa di
San Girolamo. Anche località periferiche hanno complessi di notevole richiamo
storico artistico in particolare Petrella Guidi con il suo borgo medievale ancora
intatto; del poderoso castello, che prevedeva due distinte cinte murarie difensive,
è rimasta solo la torre che con l’arco della porta, a tutto sesto, fa pensare ad
una costruzione di epoca romanica. Nella chiesa di S.Apollinare, entro le mura
castellane si venera tutt’oggi un’immagine miracolosa della Vergine.  Sant’Agata
Feltria ospita nel mese di ottobre la Fiera Nazionale del tartufo bianco pregiato
e, dal 1996, il Premio letterario ‘Il Pungitopo’. A dicembre Sant’Agata si trasforma
nel “Paese del Natale”, nel centro storico , tradizionale mercatino natalizio con
vendita di prodotti tipici, addobbi e statuine della Scuola Napoletana e Siciliana:
arricchito da eventi culturali è una manifestazione tutta incentrata sulle
suggestioni della tradizione natalizia.

Cenni storici
S. Agata ha origini antichissime già abitata dagli Umbri Sarsinati, nei secoli
successivi appartenne a vari feudi, fra i quali i Malatesta, i Montefeltro e poi ai
Fregoso che diedero il nome alla rocca costruita verso il secolo X e restaurata
da Francesco di Giorgio Martini nel 1474.
Vecchie memorie dicono, invece, che il paese di Sant’Agata sia stato fondato
dai Goti, dopo aver distrutto un castello nelle vicinanze.
Sulla fine dell’ 800, per investitura ecclesiastica, tutto il territorio santagatese
venne signoreggiato dai Cavalca Conti di Bertinoro, i quali mantennero il feudo
di Sant’Agata Feltria per quasi due secoli.
Nel 1430 Sant’Agata Feltria venne data in Vicariato ai Malatesta, che la tennero
sino al 1463, quando Federico da Montefeltro riconquisterà per la Santa Sede
la Rocca di Sant’Agata Feltria ed i Castelli dell’Alto Montefeltro. Così Federico
fu nominato Duca e Gonfaloniere della Santa Sede, facendo innalzare le sue
insegne e immurare il suo stemma nelle Rocche e nei Castelli di suo dominio.
Da questa famiglia venne infeudata ai Fregoso di Genova che la tennero
ininterrottamente fino al 1660. Nel Governo si susseguirono: Ottaviano I° Fregoso,
Federico, Aurelio I, Ottaviano II, Orazio e Aurelio II. Il Feudo tornò alla Santa
Sede che lo passò sotto la giurisdizione della legazione di Urbino.
Nell’età napoleonica fu capitale del dipartimento del Rubicone. Nel Risorgimento,
dopo aver liberato gran parte delle Marche e della Romagna, proprio a Sant’Agata
Feltria si sciolsero i Cacciatori del Montefeltro, depositando le armi nel “Teatro
Angelo Mariani”.

DA VEDERE
Rocca Fregoso
Convento di San Girolamo
Teatro Angelo Mariani
Il Borgo e la Torre di Petrella Guidi
Il castello di Scavolo

NUMERI UTILI

Sede Comunale tel. 0541/929613
comune.santagata@provincia.ps.it
www.comune.santagata.ps.it
Ufficio Turistico tel. 0541/848022
Farmacia tel. 0541/929172
Carabinieri tel. 0541/929614
Guardia Forestale dello Stato tel. 0541/929669
V.A.B. (Volontari Antincendi Boschivi)
c/o Municipio tel. 0541/929165

SAN LEO
San Leo, detta già Montefeltro, è situata su un enorme masso roccioso tutt’intorno
invalicabile; vi si accede per un’unica strada tagliata nella roccia. Sulla punta
più alta dello sperone si eleva l’inespugnabile Forte, rimaneggiato da Francesco
di Giorgio Martini, nel XV secolo, per ordine di Federico lll da Montefeltro. Il
centro medievale conserva gli edifici romanici, Pieve, Cattedrale e Torre
Campanaria, mentre i palazzi residenziali hanno subito numerose trasformazioni
principalmente durante il periodo rinascimentale. L’abitato storico si estende
intorno alle chiese che si affacciano sulla piazza centrale, intitolata a Dante
Alighieri, ed è composto da numerosi edifici: il Palazzo Mediceo (1517-23), la
residenza dei Conti Severini-Nardini (XIII-XVI sec.), il Palazzo Della Rovere (XVI-
XVII sec.), la Chiesa della Madonna di Loreto e abitazioni costruite fra il XIV e
il XIX secolo. Notevole il patrimonio architettonico conservato sul territorio
comunale, come i ruderi di diversi castelli, tra i quali quelli di Pietracuta, e di
Piega, il convento francescano di S. Igne, il convento domenicano di Monte di
Pietracuta, la chiesa di Montemaggio, con un pregevole soffitto di legno a
cassettoni. Il panorama che si gode da San Leo è uno dei più belli e caratteristici
della regione, la vista spazia sui monti circostanti e, lungo la vallata del Marecchia,
fino al mare.

Cenni storici
L’antico nome Mons Feretrius è legato ad un importante insediamento romano,
sorto intorno ad un tempio consacrato a Giove Feretrio. Pur non essendo in
possesso di fonti in grado di attestare l’anno in cui i romani giunsero in questo
luogo, possiamo affermare che, fin dal III secolo, essi costruirono una fortificazione
sul punto più elevato del monte, ma non munirono l’abitato di cinta murarie
poiché la rupe è di per sé inaccessibile da qualunque lato. Sul finire del III secolo,
giunsero nel Montefeltro, dalla Dalmazia, Leone e il compagno Marino, ai quali
si deve la diffusione del cristianesimo che si propagò rapidamente in tutta la
regione circostante, fino alla nascita della Diocesi di Montefeltro. Sull’originario
sacrario edificato dallo stesso Leone, sorse la Pieve, dedicata al culto orientale
della Dormitio Virginis. L’edificio, costruito in epoca carolingia e rimodernato
in età romanica, raccoglie intorno a sé il nucleo della città medievale. Dopo il
VII secolo, accanto alla Pieve, fu innalzata la Cattedrale, consacrata al culto del
Santo Leone. Nel 1173 essa venne completamente rinnovata, nelle forme
romanico-lombarde, e unita alla possente torre campanaria di probabile origine
bizantina. Il nucleo della città sacra, composto dal Palazzo Vescovile e dalla
residenza dei Canonici, veniva così a costituire un vero e proprio agglomerato
urbano, la civitas Sanctis Leonis, arricchita di altri edifici dalla dinastia dei
Montefeltro stabilitasi a San Leo a metà del 1100. Distanziata dall’agglomerato
urbano è la Fortezza di Francesco di Giorgio Martini. Il primitivo nucleo
altomedioevale, venne ampliato tra XIII e XIV secolo, quando i Malatesta
riuscirono a sottrarre San Leo ai Montefeltro. Il Mastio medievale, difeso dalle
quadrangolari torri malatestiane, venne definitivamente ridisegnato dall’architetto
senese Francesco di Giorgio Martini per volere di Federico da Montefeltro nel
1479. La nuova forma prevedeva una risposta al fuoco secondo i canoni di una
controffensiva dinamica che potesse garantire direzioni di tiri incrociati, da
qualunque parte provenisse l’attacco. Con la devoluzione del ducato urbinate
al dominio diretto dello Stato Pontificio (1631), la rocca perse il suo carattere
di “arnese da guerra” e fu adattata a carcere. Nel 1788, essendo le carceri della
Fortezza di San Leo per la loro forma e situazione molto insalubri, Giuseppe
Valadier, architetto dello Stato della Chiesa, fu incaricato di apportare all’intera
struttura le necessarie migliorie. Dal 1791, fino alla morte avvenuta il 26 agosto
1795, vi fu rinchiuso Giuseppe Balsamo, noto come Alessandro Conte di Cagliostro,
uno dei più enigmatici ed affascinanti avventurieri dell’età dei Lumi.

DA VEDERE
Pieve Romanica (sec. IX -XI)
Duomo romanico Lombardo (sec XII)
Forte
Museo di arte sacra
Pinacoteca del forte
Convento Francescano di S. Igne (sec.XIII)
Convento Domenicano di Pietracuta (sec XVI)
Convento dei frati Minori di Montemaggio
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Sede Comunale tel. 0541/916226
www.comune.san-leo.ps.it
comune.san-leo@provincia.ps.it
Ufficio Turistico tel. 0541/916306
Farmacia tel. 0541/9230041
Carabinieri tel. 0541/916212

NOVAFELTRIA
Il Comune di Novafeltria venne costituito nel 1907 dalla unione di frazioni staccate
dal comune di Talamello. Scelto come dimora dai conti Segni di Bologna, nella
prima metà del seicento vi edificarono una sontuosa villa, oggi palazzo municipale.
Il palazzo ospita anche il Caffè Grand’Italia in cui si respira ancora l’atmosfera
di fine Ottocento. Interessante anche il Teatro Comunale, piccolo gioiello in stile
liberty in armonia con l’Art Deco’, inaugurato nel 1925. Novafeltria è oggi centro
di convergenza di tutte le attività economiche della vallata e nel cuore della città
sorge anche una chiesa romanica dedicata a Santa Marina (XI sec.). Nella frazione
di Perticara, centro minerario di rilevanza nazionale ora dismesso, un Museo
Storico Minerario testimonia l’attività centenaria di estrazione dello zolfo. Il
Monte Aquilone è meta di appassionati deltaplanisti.

Cenni storici
Il primo nucleo della cittadina di Novafeltria, capoluogo del Comune, si fa risalire
attorno agli anni 1000, nel periodo di costruzione della Pieve di San Pietro in culto,
creata con altre Pievi della valle, durante il processo di evangelizzazione del
Montefeltro. I primi documenti, in cui è citata tale chiesa, sono: la “Carta Ravennate”
ed il “Codice Bavaro”. Altro antico edificio, situato nella piazza, fulcro del paese,
è la chiesa (o Oratorio) di Santa Marina, risalente al 1300, con facciata cinquecentesca.
Sempre in piazza si trova la fontana disegnata dall’Architetto Giuseppe Santi
Botticelli e costruita dagli scalpellini F.lli Doddi di Mercatino nel 1897.

DA VEDERE
Oratorio di Santa Marina (sec. XIII);
Palazzo Comunale;
Museo Storico Minerario di Perticara;
Sul Monte Aquilone Versante Nord decollo per deltaplani;
Chiesetta di Cà Rosello - frazione Secchiano;
Il borgo medievale di Torricella;
Sartiano, eccezionale postazione panoramica sulla vallata del Marecchia.

NUMERI UTILI

Sede Comunale tel. 0541/920744
comune.novafeltria@provincia.ps.it
www.comune.novafeltria.ps.it
Comunità Montana
Alta Valmarecchia-Zona a tel. 0541/920442 fax 0541/922214

www.cm-novafeltria.ps.it
cm.novafeltria@provincia.ps.it

Guardia Forestale dello Stato tel. 0541/920499
Ospedale tel. 0541/921853
Carabinieri tel. 0541/919500
Ufficio Turistico tel. 0541/920744

CASTELDELCI

Agriturismi
Albereta Loc. Albereta tel. 0541/915450
Il Capanno Loc. Villa di Fragheto tel. 0541/915443
La locanda di Federico, via Senatello, 11 tel. 0541/925961

Alberghi
Aff. Camere Casa Cresti via Roma, 2 tel. 0541/925940
Aff. Camere Gattara Fraz. Gattara, 18 tel. 0541/915814
Albergo Uguccione Della Faggiola
Via Castello, 8 tel. 0541/925940

Ristoranti
Pizzeria La Giardiniera, Loc. Giardiniera tel. 0541/915554
Trattoria Gattara, Loc. Gattara, 18 tel. 0541/915814
Uguccione della faggiola via Castello, 8 tel. 0541/925940

PENNABILLI

Alberghi
Aff. Camere Bugli Paola
via Marecchiese, 22 - fraz. Mulino di Bascio tel.0541/915734
Aff. Camere Giuliani Anna
via Marecchiese, 37 - fraz. Ponte Messa tel. 0541/928385
Albergo ll Lago Verde
via Soanne - loc. Lago d’ Andreuccio tel. 0541/915012
Aff. Camere ll Pescatore
via Soanne - loc. Lago d’ Andreuccio tel. 0541/915104
Albergo ll Poggetto via del Padreterno, 6 te. 0541/928102
Hotel Parco, via Marconi, 14 tel. 0541/928446

Camping
Marecchia, via Mulino di Schieti - loc. Ponte Messa tel. 0541/928515

Ristoranti
Al Bel Fico Piazza V. Emanuele II, 24 tel. 0541/928810
Anna via Marecchiese, 37 fraz. Ponte Messa tel. 0541/928385
Da Quinto via Mulino Schieti - fraz. Ponte Messa tel. 0541/928515

STRUTTURE RICETTIVE

Il pescatore, via Lago D’Andreuccio, 2 fraz. Maciano tel. 0541/915104
Il Piastrino via Parco Begni, 9 tel. 0541/928569
Il Poggetto via del Padreterno, 6 tel. 0541/928102
La dimora degli elfi  via Serra Di Sotto, 33 fraz. Maciano tel. 0541/915395
Lago verde Loc. lago d’Andreuccio fraz. Maciano tel. 0541/915012
Parco via Marconi, 14 tel. 0541/928446
Pizzeria da Pierino via dei tigli, 20 tel. 0541/928585
Pizzeria Il giardino via Roma, 29/31 tel. 0541/928436
Trattoria Bugli Paola Loc. Molino di Bascio tel. 0541/915734

SANT’ AGATA FELTRIA

Agriturismi
La Sequoia Loc. Rosciano, 4/bis tel. 0541/929134
Montalcino Loc. Montalcino, 3 tel. 0541/929625

Alberghi
Falcon Hotel Viale S. Girolamo, 30 tel. 0541/929090
Pensione La Gaggiola via I Maggio, 22 tel. 0541/929696

B&b
Borgo del sole e della luna Loc. Petrella Guidi, 22 tel. 0541/929814
B&b di Iohannes Gerd Voigt Loc. Sapigno tel. 0547/699004
I capanni di raggio Loc. Raggio - Palazzo tel. 338/5605627
Margherita via Tiberti, 3 tel. 0541/929123 - 

347/8480709
Ristoranti
Antenna Dal Morino Loc. Monte Benedetto, 32 tel. 0541/929626
Falcon Hotel via San Girolamo, 30 tel. 0541/929090
Il Palazzo Loc. Palazzo, 40 tel. 0541/929670
Il Ritrovo via Pietra Bassa, 25 - loc. Sapigno tel. 0547/699026
La Gaggiola via I Maggio, 22 tel. 0541/929696
Perlini Piazza del mercato, 2 tel. 0541/929637
Pizzeria “Tre Castagni”,
via fonte del Maestro - loc. badia Montercole tel. 0541/929167
Pizzeria Caffe’ Graziano Piazza Garibaldi, 3 tel. 0541/929003
Pizzeria Il Borgo Loc. Botticella tel. 0541/929114
Trattoria Bossari via S. Girolamo, 2 tel. 0541/929697
Trattoria Ciccioni Loc. Pereto tel. 0541/929633

SAN LEO

Agriturismi
Cerella, Strada per Pugliano, 11 - loc. Cerella tel. 0541/916195
La Cegna Loc. Ca’ Fantino tel. 0541/924204
La Lama Strada per Pugliano, 4 tel. 0541/926928
Poggio Duca via Montemaggio, 45 loc. Poggio Duca tel. 0541/924263
San Leone Sant’Antimo, 59 - loc. Molino di Piega tel. 0541/912194

Alberghi
Albergo Castello Piazza Dante Alighieri, 11/12 tel. 0541/916214
Albergo Locanda La Rocca Strada del Forte tel. 0541/916241

Aff. Camere
Torres Breton Genoveva Mercedes via Montefeltro, 6 tel. 0541/916284

B&b
Campolungo Loc. Campolungo tel. 0549/995598 - 

335/201814
Da Anna via Leontina, 143 tel. 0541/924011 - 

333/1138209
Trattoria Bar Galleria via Leontina, 235 tel. 0541/924012

Ristoranti
Belvedere via Toselli, 19 tel. 0541/916361
Castello Piazza Dante, 11/12 tel. 0541/916214 - 

0541/926926
Centrale Piazza Dante tel. 0541/916235
Il Bettolino via Montefeltro, 4 tel. 0541/916265
Il Casolare dei Baroni via Leontina, 259 - loc. Doviola tel. 0541/923357
La corte di Berengario via M. Rosa, 74 tel. 0541/916145
La Galleria/Battistini via Leontina, 235 - loc. Agenzia tel. 0541/924012
La Rocca Strada del Forte tel. 0541/916241
La Vecchia Stazione via Gramsci, 23 - fraz. Pietracuta tel.  0541/923768
Pizzeria La Grotta via Umberto I, 95 - fraz. Pietracuta tel. 0541/923035
Taverna delle ghiande via M. Rosa, 3 tel. 0541/916158
Trattoria Agenzia via Leontina, 163 - loc. agenzia tel. 0541/924013
Trattoria Gobbi via Marecchiese, 32 - loc. La Pianetta tel. 0541/923352
Trattoria La Quercia via Leontina, 86 tel. 0541/916282

NOVAFELTRIA

Agriturismi
Cà Drolo Cà Drolo, 73 - loc. Torricella tel. 0541/921283

333/5208683
Casa Ugolina Casa Ugolina - Perticara tel. 0541/920166
La Psioun Uffugliano - loc. Casano tel. 0541/923452
La Trappola via Casalecchio, 50 - loc. Perticara tel. 0541/927112

339/4040706
Alberghi
Albergo Del Turista Loc. Ca’ Gianessi, 7 tel. 0541/920148
Albergo Due Lanterne
via Torricella, 215 - loc. Ca’ del Vento tel. 0541/920200

Albergo Magda via Saffi, 55 tel. 0541/920817
Albergo Pian del Bosco
via Pian del Bosco, 151 - fraz. Perticara tel. 0541/927180
Albergo Spigadoro
via Mulino - fraz. Ponte S. Maria Maddalena tel. 0541/923008

Aff. Camere
Locanda dei Venti
via Torricella, 111 - loc. Ca’ del Vento tel. 0541/926257

B&b
B&b Pandolfi via Trieste, 132 - fraz. Perticara tel. 0541/927013
La Brusaia via Donegani, 14/16 - fraz. Perticara tel. 338/2489796

Le Velle Fraz. Torricella - loc. le Velle tel. 347/4575253
320/0220809

Pietrasalara via Pietrasalara, 20 - fraz. Secchiano tel. 0541/912344

Camping
Perticara via Serra Masini 10 - loc. Perticara tel. 0541/927602

Ristoranti
Magda, via Saffi, 55 tel. 0541/922012
Pian del Bosco
via Pian del Bosco, 151 - fraz. Perticara tel. 0541/927600

Pizzeria 2000 via XXIV Maggio, 99 tel. 0541/920008
Ristorante Saffi via Saffi, 5A tel. 0541/922409
Savina  da Checco Piazza Roma, 3 tel. 0541/920091
Spiga d’oro
via del mulino - fraz. Ponte S. Maria Maddalena tel. 0541/923008
Al Caminetto via Cappelli, 30
fraz. Secchiano tel. 0541/912332
Del Turista/Da Marchesi via Ca’ Gianessi, 7 tel. 0541/920148
Della Nonna via Verdi, 40 tel. 0541/921152
Due Lanterne via Torricella, 215 - loc. Ca’ del Vento tel. 0541/920200
Il campione via Marecchia, 75 tel. 0541/920134
Il parco via della gaggia, 7 tel. 0541/922018
Il Somaro via Uffogliano, 9 - fraz. Ponte S. M.M. tel. 0541/923670
La Giungla di Bart e Barch Fraz. Uffugliano, 145 tel. 0541/923947
La Locanda dei Venti
via Torricella, 211D - loc. Ca’ del Vento tel. 0541/926257
La Matta via XXIV Maggio tel. 0541/926345
La Taverna dei Musicanti
via Trieste,126 - fraz. Perticara tel. 0541/927379
Madama Doré via Marecchiese, 42 tel. 0541/926369

TALAMELLO

Ristoranti
Al Filosofo Piazza Garibaldi tel. 0541/920430
Il Pinocchio via Campiano, 7 tel. 0541/920747
Dal Pignolo via cava, 2 - bocciodromo tel. 0541/926202
La locanda dell’ambra Piazza Garibaldi tel. 0541/920902
Tanhà Giardino roccioso - SP 258 - loc. Borgnano tel. 0541/921387

MAIOLO

Agriturismi
La Casa Vecchia Cà Zemprino tel. 0541/921511

Ristoranti
Il Girasole via Capoluogo, 61 - loc. serra di Maiolo tel. 0541/920088

Talamello

Fiume Marecchia Sant’Agata Feltria

Casteldelci Pennabilli

San Leo, Rocca


